Torquato Tasso, Gerusalemme liberata
1. Epica, romanzo cavalleresco, poema eroico
	     L’armi pietose io canto e l’alta impresa

di Gotifredo e de’ cristiani eroi

di cui Gierusalem fu cinta e presa

 e n’ebbe impero illustre origin poi.

Tu, re del Ciel, come al tuo foco accesa

la mente fu di quei fedeli tuoi,

tal me n’accendi; e se tua santa luce

fu lor nell’opre, a me nel dir sia duce.

(Gierusalemme, I)
	     Canto i felici affanni e i primi ardori

che giovanetto ancor soffrì Rinaldo,

e come il trasse in perigliosi errori

desir di gloria ed amoroso caldo,

allor che, vinti dal gran Carlo, i Mori

mostraro il cor più che le forze saldo;

e Troiano, Agolante e ’l fiero Almonte

restar pugnando uccisi in Aspramonte.

     Musa, che ’n rozo stil meco sovente

umil cantasti le mie fiamme accese,

sì che, stando le selve al suono intente,

Eco a ridir l’amato nome apprese:

or ch’ad opra maggior movo la mente,

ed audace m’accingo ad alte imprese,

ver’ me cotanto il tuo favor s’accresca,

ch’al raddoppiato peso egual riesca.

(Rinaldo, I)


     Canto l’arme pietose e ’l capitano

che ’l gran sepolcro liberò di Cristo.

Molto egli oprò co ’l senno e con la mano,

molto soffrì nel glorioso acquisto;

e in van l’Inferno vi s’oppose, e in vano

s’armò d’Asia e di Libia il popol misto.

Il Ciel gli diè favore, e sotto a i santi

segni ridusse i suoi compagni erranti.

     O Musa, tu che di caduchi allori

non circondi la fronte in Elicona,

ma su nel cielo infra i beati cori

hai di stelle immortali aurea corona,

tu spira al petto mio celesti ardori,

tu rischiara il mio canto, e tu perdona

s’intesso fregi al ver, s’adorno in parte

d’altri diletti, che de’ tuoi, le carte.

     Sai che là corre il mondo ove più versi

di sue dolcezze il lusinghier Parnaso,

e che ’l vero, condito in molli versi,

i più schivi allettando ha persuaso.

Così a l’egro fanciul porgiamo aspersi

di soavi licor gli orli del vaso:

succhi amari ingannato intanto ei beve,

e da l’inganno suo vita riceve.

(Lib. I 1-3)

2. Dalla Liberata alla Conquistata
Attenderò a la revisione, a la correzione, ed a l’accrescimento de la mia Gerusalemme, la quale avea deliberato che fosse di ventiquattro canti; ma da poi ho pensato d’aggiunger a ciascun d’essi, o a la maggior parte, molte stanze, accioché il libro sia risguardevole per la convenevol grandezza, non solo per la bella stampa e per la carta reale. E quantunque pensassi ancora di troncar molte cose che mi parevano soperchie, ed altre mutarne; nondimeno la diminuzione sarà molto minor de l’accrescimento.

(lett. a Lorenzo Malpiglio, est. 1586, in Lettere, a c. di C. Guasti, II, Firenze 1854, pp. 556-558)

Non paragonerò dunque me a l’Ariosto o la mia Gierusalemme al suo Furioso – come han fatto gli inimici e gli amici miei quasi egualmente ‑, ma me già invecchiato e vicino a la morte e me giovine ancora e d’etate immatura anzi che no; e farò comparazione ancora fra la mia Gierusalemme quasi terrena e questa che, s’io non m’inganno, è assai più simile a l’idea de la celeste Gierusalemme.

(Giudicio sovra la Gerusalemme riformata, a c. di C. Gigante, Roma 2000, pp. 11-12)

3. Verità storica e verisimile poetico
La materia, che argomento può ancora comodamente chiamarsi, o si finge, e allora par che il poeta abbia parte non solo nella scelta, ma nella invenzione ancora; o si toglie dall’istorie. Ma molto meglio è, a mio giudicio, che dall’istoria si prenda, perché, dovendo l’epico cercare in ogni parte il verisimile (presupongo questo come principio notissimo), non è verisimile ch’una azione illustre, quali sono quelle del poema eroico, non sia stata scritta e passata alla memoria de’ posteri con l’aiuto d’alcuna istoria. I successi grandi non possono esser incogniti; e ove non siano ricevuti in iscrittura, da questo solo argomentano gli uomini la loro falsità.

(Discorsi dell’arte poetica e del poema eroico, a c. di L. Poma, Bari, Laterza, 1964, p. 4)

Ne’ primi tre canti séguito l’istoria non solo ne la somma del fatto, ma in tutte le circostanze ancora: nulla vario, nulla aggiungo, se non alcune poche cose di Clorinda e d’Erminia. Fatto questo fondamento di verità, comincio a mescolare il vero col falso verisimile.

(lett. a Orazio Capponi, est. 1576, in Lettere, a c. di C. Guasti, I, Firenze 1852, pp. 211-212)

4. Varietà e unità, varietà nell’unità: il poema eroico come microcosmo
La varietà è lodevole sino a quel termine che non passi in confusione, e [...] sino a questo termine è tanto quasi incapace di varietà l’unità quanto la moltitudine delle favole; la qual varietà se tale non si vede in poema d’una azione, si dee credere che sia più tosto imperizia dell’artefice che difetto dell’arte; i quali, per iscusare forse la loro insofficienza, questa lor propria colpa all’arte attribuiscono. [...] Io per me e necessaria nel poema eroico la stimo, e possibile a conseguire; peroché, sì come in questo mirabile magisterio di Dio, che mondo si chiama, e ’l cielo si vede sparso o distinto di tanta varietà di stelle, e, discendendo poi giuso di mano in mano, l’aria e ’l mare pieni d’uccelli e di pesci, e la terra albergatrice di tanti animali così feroci come mansueti, nella quale e ruscelli e fonti e laghi e prati e campagne e selve e monti si trovano, e qui frutti e fiori, là ghiacci e nevi, qui abitazioni e culture, là solitudini e orrori; con tutto ciò uno è il mondo che tante e sì diverse cose nel suo grembo rinchiude, una la forma e l’essenza sua, uno il nodo dal quale sono le sue parti con discorde concordia insieme congiunte e collegate; e non mancando nulla in lui, nulla però vi è di soverchio o di non necessario; così parimente giudico che da eccellente poeta (il quale non per altro divino è detto se non perché, al supremo Artefice nelle sue operazioni assomigliandosi, della sua divinità viene a participare) un poema formar si possa nel quale, quasi in un picciolo mondo, qui si leggano ordinanze d’esserciti, qui battaglie terrestri e navali, qui espugnazioni di città, scaramucce e duelli, qui giostre, qui descrizioni di fame e di sete, qui tempeste, qui incendii, qui prodigii; là si trovino concilii celesti e infernali, là si veggiano sedizioni, là discordie, là errori, là venture, là incanti, là opere di crudeltà, di audacia, di cortesia, di generosità, là avvenimenti d’amore or felici, or infelici, or lieti, or compassionevoli; ma che nondimeno uno sia il poema che tanta varietà di materie contenga, una la forma e la favola sua, e che tutte queste cose siano di maniera composte che l’una e l’altra riguardi, l’una all’altra corrisponda, l’una dall’altra necessariamente o verisimilmente dipenda, sì che una sola parte o tolta via o mutata di sito, il tutto ruini.

(Discorsi dell’arte poetica e del poema eroico, a c. di L. Poma, Bari, Laterza, 1964, p. 36)
